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ATTORI. 
CAROLINA  figlia  di  Geronima, 

Sìg.  Francesca  i  éér  . 

ELISETTA  filtra  figlia  di  Geronima. 

Sìg:  Métddalena  SaUindri. 

GERONIMO  fratello  di 

Sìg.  Luigi  Bonfanti. 

FIDALMA  Zia  delle  suddette. 

Sìg*  Teresa  Grossi  ne  Cucci. 

PAOLINO  Sposo  segreto  di  Carolina. 

Sig.  Èorehzo  Sacconi, 

IL  CONTE  ROBINSONE 

Sìg,  Gio.  Batistà  Binnghi . 

La  Musica  è  del  Celebre  Sig.  Maestro  D«- 
mefìico  Cimarosa  . 


Pittore,  e  Inventore  delle  Scene  Sig.  Luigi  FacchinelK 
di  Verona.  Figurista  Sig.  Gaetano  Piattoli. 

Macchinisti,  e  Direttori  del  Palco  Scenico 
Sigg.  Giuseppe,  e  Candido  Borgini. 

Il  Vestiario  sarà  eseguito  per  gli  Abiti  da.  Uomo  iii 
Sig.  Francesco  Ceseri,  e  per  quelli  da  Donna 
dal  Sig  Giuseppe  Bagnant 
Sartori  Fiorentini. 


Inventore,  c  Direttore  5ei  BaUi  Sig.  ANDRE 
GIANNI  NI»  ed  e^tguici  'dai  seguenti 
PrÌ7ni  Biìlierthi 
fij.  Francesca  R^-gniè.       Sig  Antonia  Trabatcoat  . 
Primi  Grotteschi  a  vicenda 
Sig  Raff.iclio  F<?rlocci       Sig.  Carlo  Costa 

òig   Ho*a  Vitali.         St^.  Carlotta  Fc'rlotti , 
Sig  Carlo  Gagliardi  . 

Primi  Bai  erìui  Juart  dei  Coticertì 
Sig.  Giui>eppe  Faldi .       Sig.  Giuseppa  GiaSiini  . 

Primo  Balleriuo  per  le  parti 
Sig.  Aadrea  Giannini  tuddettò. 

Altro  B alteri ri^  per  le  parti 
S  g    Luigi  Sereni 
Con  Num.  34  Ballerini  di  Con:erro,  c  5.).  figuranti 


Primo  VioUtto,  e  Direttore  del T  Orchestra 
Sig.  Gio.  Felice  MoselT  ! 

Maestro  al  primo  Cimbalà 
Sig.  Michel*  Neri  Bondi. 

Secando  Cimbah  Sig.  Luigi  Barbieri . 

Pjimo  Viol  dei  Secondi  Sig.  Salvatore  Tinti. 
Primo  Violino  dei  Balli  Sig.  Alessandro  ÌFavier . 
Primo  Violoncello  Sig,  Guglielmo  Pasquiai 

Primi  Contrabbassi  (  ^'^   Francesco  Paini, 

p  •       rr.  ,  ^  ^^'è'  Cosirno  Corona. 

i^nma  V,ola  Sig.  Baaieri  Mangani. 

Pnmo  Oboe  Sig.  tg.sto  Mosell. 

Fagotto  ,  Corno  ìtigl     Sig.  Giuseppe  Cloéset. 

Sig.  Luigi  Vanni. 
''''^  Si^..  Francesco  Tuly. 

WnmoCorité  Sig.  Pasquale  Baldini, 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA 


fSar. 


€ar 
Pao. 


che  corrisponde  a  varj  Appartaajenti. 
Paolino  y  e  Cérolind^. 


v-iara  non  dubitar. 
Mostrati  pur  serena  , 
Presto  avrà  fio  la  pena, 
Che  va  a  turbarti  il  fcor. 
Caro ,  ©i  fai  sperar  , 

Mi  nM)strerò  più  lieta; 
Ma  sposa  tua  segreta 
NasGoaderò  il  dolor. 
Porse  ne  sei  pentita  ? 
No,  sposo  aio,  mia  vita. 
Dunque  peichè  non  mostri 
Il  tuo  primier  contento? 
Perchè  ©gn'  or  piÈi  pavento 
Quello  che  può  arrivar. 
T'  affretta ,  deh  t'  affretta 
L'  arcano  a  palesar. 
Sì ,  sposa  mia  diletta, 
Ti  voglio  co^Jteatar. 
Ì6  amor  si  gode  in  pace , 

Non  v'  è  maggior  contento; 
Ma  non  v*  è  ugual  tormento, 
Se  ogn'  or  s'  ha  da  tremar. 
Lusinga,  nò  non  c*  è.  La  nostra  unione 
ago  tempo  segreta 
n  può  restar.  E  se  si  scopre  avanti 
quel  che  ha  da  scuoprirsi 
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Quale  schiamazzo  m  casa« 

Qual  bisbiglio  di  fuori, o  sposo  amato! 

Ne  ao  trasporto  d'  amor  sarà  flcusato . 
Pao  Dici  il  ver  redo  tuuo  .  CéLr:  li  Padre  mio 

fi'  un  uom  rigidi^  è  ver  ,  ma  finalmente 

E'  d  un  ottiaio  cor.  In  sulle  furie 

Monterà  al  primo  istante  , 

Che  saper  gliel  farai  ; 

M^i  dopo  qualche  dì  certa  poi  sono  . 

Che  pì«n  d*  amor  ci  accorderà  il  perdono. 
J?flo.  Sì ,  questa  sicurezza 

La  sola  fa  che  a  stringere  indussi 

Il  nodo  clandestino. 

Ma  «enti  :  eggi  la  «erte 

Occasione  propìzia  a  me  presiìntt 

Di  svelare  il  segreto 

Con  meno  di  timore. 
Car.  Dimmi,  su  presto.  Ah  !  mi  consoli  il  cpr^.^ 
Mi  è  riuscito  aìfine 

Di  poter  soddisfare  ali*  ambizione 

Del  Siguor  Geronimo, 

Che  fanatico  ognor  s'  è  dimc-trato 

D'  imparentarsi  ^*on  un  titolato. 
€ar.  E  còsi?       Pa^i.  Sarà  sposa 

Del  Cunte  Robinson  mio  protettore. 

Tua  Sorella  maggiore 

Con  eento  mila  Scudi  .  Or  io  d'  eatrtùlii 

Avendo  gì*  iittercsi^i  maneggiati , 

Spero  così  di  avermeli  obbligati  ^ 
€^r.  Bene,  sì  ,  bene  assai, 

Il  Conte  impegnerai 

Pere iid  sveli  a  mio  Padre  il  nostro  arcano 
M^  quando  egli  verrà?    Pao   Non  è  loutaA 
Lo  spero  in  ijue/^to  giorno,  janzi  a  pjomenti* 
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Ecco  qua  la  su^  lettera, 
Che  al  iio,  Geronimo 
Io  devo  presentar.  Mu  paimi  appnnt^ 
Di  semir  la  «xja  voce  . 
A  casa  è  Firaraato.    Oar,  E  vespro,  è.  yrv^ . 
D  e^iser  duuqno  irae^iuiia  io  preaìto  «pcia  . 
Io  ti  la^cio  f)«rciiè  uniti 
Che  ci  trovi  non  sta  beoc  .  .  . 

per  partire  ^  poi  ruoniA. 
Ah,  ta  iiar  ch'io  viro  in  p^a« 
Se  non  son  vicina  a  te! 
/Va.     Vanae,  sì,  non  è.  prudenza 
Di  lasciarci  trovar  i»..li  •  .  . 

per  parùrt, ,  poi  $:itoria 
Ah,  tu  sai  che.  il  cor  m'i.nvoli, 
Quand  »  Vdi  loatan  da  me  . 
6Ari      No,  non  viene.  .  Sì,  sì;  adefti'o!..> 
f^(to.      Dammi ,  dacQ^i  pria  un  acnpUs^o. 
^2      (  A^^'  pietade  irovcrerao  , 

(  Se  il  Gioì  bifbaro  non  è.      Car.  p^r. 
s  e  E  N  A  II. 
Piiolino  poi  Geronimo. 
PjoZ.  Ecco  che  qui  .^ea  vien .  Bisogna  intanto 
Ch'  io  mi  avvezzi  a  parUr  in  tuou  iOnor4> 
Per  far/DÌ  i attender  bene 
Di  sordità  patisce  assai  sovente  > 

elico  di  fie,mir  i«e.  anche  non  .-ente^. 
Ger.  Non  dovete,  sbagliar,  gf^nt^è  ignoraci^. 
Che  cos*  è  quelito  lei  Signor  Geroninio? 
la  Italia  i  mercanti 

Che  tian  dei  contanti ,  haa  titol  d'  Ulustri^simo 
?  illU'*tri«4JÌ(no  io  sano,  e  va.  h<joisb«iiiio . 
Se,  poi     .    Ad  ugni,  co^to 
Vujilio,  awr  U.Q  di|>lotìia  , 


Che  della  nc>bihà  mi  metta  al  rango 
Che  chi  ha  delT  oro  ha  da  sortir  dal  faogo 
Oh!  Paolino  caro.  Fao.  Ecco  una  lettera 
Del  Conte  Robinson  ,  che  per  espresso 
Inclusa  in  una  mia  .  venuta  e  adesso  . 

Ger  Sì,  son  venuto  adesso    E  questa  lettera 
Dì  chi  è?  Cbi  la  manda? 

PaoL  II  Conte  Robinson. 

€cr.  Il  Conte-  Robinson,  si,  si  b)  capito. 
Li  leggo  volentieri  . 
Ah>  ah  ,  comincia  bene .... 
Oli  ,  oh  , .  .  seguita  meglio  , . . 
In  ,  ih    .  ih  ih  .  . .  di  gioia 
Mi  balza  il  cor  nel  pett©  ! 

Pelo.  Ah,  ah ,  oh  ,  oh,  ih,  ih,GO-ì  hdt  giaietti 

Q^r.  Venite,  Paolino, 
Venite  eh*  io  v*  abbracci .  E'  vostro  mert» 
La  buona  ri  uscita  , 
Io  vi  sono  G^Migaro  della  vita  > 

Vao.  (Questo  mi  dà  cunfarto.  ) 

Otr.  Fra  poco  41  Conte  Genero 
Sarà  qni  a  Sottoscrivere  il  contratto: 
Elisctta  è  C.)iites.'>^  :  il  tnrto  è  fatto. 
Con  Carolina  «r  poi  se  m\  riesce 
Di  Far  un  matricDonio  eguale  a  questo 
Colla  primaria  nobiltà  m'incesto. 

Pa»  (Questo  poi  mi  dà  affdnno.) 
'Ger,  Che  avete  voi  ^  Siete  dì  tristo  umore? 

fdo.  Io  ^  Signor  nò.       G«r.  Che? 

faol.  Allegro  anzi  son  io 

P«r  que^^te  nozze  .    Ger.  Bene.  Andate  dunque 

A  istartp  in  attenzione 

Deli*  arrivo  del  Conte,  e4  ordiua-t« 


Tutto  quel  che  vi  par  ,  che  vaaa  faeoc 
Per  porerlo  trattar  come  convieae  Paol,  vie 

S  G  E  N  A  1/i 
Geronimo,  indi  Carolina,  EH^mu  ^  Fidalméi 
€  servitori . 
eer.  Orsù  più  noa  si  tardi 

A  dar  sì  li^ta  nuova  alla  famiglia. 
Elisetta  ,  Fidalma  /  Carolina  ! 
Figlie,  sorella,  amici,  servitori, 
Quauti  in  casa  vi  son,  veogan  qui  fuori. 
War.  Signor  Padre?..-       £Us.  S  guor  . . 

Fid.  Fratello  amato   Car.  Che  avvenne?... 

Elis.  Cosa  c*  è?       Car.  Che  cos'  è  «tato? 
direr.     Udite  tutti  udite  , 

Le  orecchie  spalancate  , 
Di  giubbilo  saltate  ; 
Un  matrimonio  nobile 
Concluso  è  per  lei  già. 
Signora  Contessiua 
Quest*  oggi  ella  &arà. 
.  Via  bacia,  mia  carina, 
La  mano  al  tao  Papà. 
Che  saltino  i  denari-. 
La  festa  si  prepari  : 
Godete  tutti  quanti 
Di  mia  felicità . 
Sondila  mia,  che  dite? 
Che  dici  tu  Elisetta  ? 
Cou  quella  bocca  stretta       «  Cd^^ 
Per  cosa  tu  stai  la? 
Via,  via  ,^che  per  te  ancora 
Tuo  padre  ha  già  pensato  : 
In  altro  gran  casato 
Te  pure  innesterà . 


E  stai  col  ciglio  ba«so? 
Nos  JBiiOvi  ancor  la  bocca? 
Che  sciocca!  oloiè,  che  aciocca? 
Fai  rabbia  in  verità. 
Invidia  fai  conoscere, 
*  Che  dentro  il  sen  ti  sta,  pAr, 

SCENA  IV. 
,    Elìseiu ,  CaroLna  e  Fidalma  . 
if//.  Signora  Sorellina, 
Ch'io  le  rammenti  un  poco  «Ha  permetta^ 
Ch*  io  sono  la  maggior,  lei  la  cadetta: 
Che  perciò  le  diidice 
Queir  invidia  che  mostra  ; 
E  che  in  quest' occasion  meglio  faria> 
Se  mi  pregasse  della  grazia  mia.  . 
Car.  Ah!  ah!  della  nuft  grazia. 
Quantunque  sini^olare. 
In  verità  non  ne  saprei  che  fare. 
Eli.  Sentite  T  insolente? 

Io  son  Contessa ,  e  siete  voi  un  niente 
Fid.  Eccoci  quà:  noi  siamo  sempre  a  quella». 
Tra  sorella,  e  sorella 
Chi  per  un  pò  di  fumo, 
Chi  per  voler  far  troppo  la  vivace 
Un  solo  giorno  qui  non  si  sta  in  pace^ 
Elis  Qual  fumo  ho  io?  parlate. 
Ciir,  Qual  io  vivacità  che  condannate? 
Elis.  Non  ho  fors'ìo  ragione? 
Fid.  Sì,  deve  rispettarvi. 
CAr,  Ho  dunqae  torto  io? 
Fui.  ^fò,  non  deve  incitarvi. 
£lis  Che  f  rse  io  la  incito? 
Cur.  Che  fors'io  la  strapazzo? 
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Fil  Nò,  niente:  n*,  non  fate  un  talschiamazzt. 
Car.  Io  di  lei  nrm  ho  invidia  ; 
Non  ho  rincre*(  iratnto 
Del  di  lei  ingrandicncnio: 
$-•1  mi  dispiace ,  che  in  cjaf^st' occasione 
Ha  di  Be  stessa  troppa  prciiunzione  per  partire^ 
Rlis,^  Il  voltarmi  le  ^^palle  a  questo  modo 
.    E'  on'altia  impertinenza, 
ftfr.  Perdoni  se  ho.  mancaio  a  Sua  Kccellenza.. 
Le  faccio  un'inchino, 

Gonteiisa  garbata  ; 

Per  esser  Dama 

Si  vede  eh' è  nata; 

Per  altra,  per  altro 

Da  rider  mi  fa  . 
Eli.     Strillate  ,  crepate , 

Son  Dama,  e  Contessa. 

Be'^ar  se  volete, 

BefTite  voi  stessa . 

Per  altro,  per  altro 

Cres^nza  npo  ha . 
FU.     Qael  fuma,,  mia  cara.,  ad  ElL 

E'  ua  poco,  eccedente  y 

Voi  siete,  carina,  a  Can 

Di  troppe^  insolente. 

Vergogna?  vergogna! 

Finitela  già. 
Car.     Soa  serva  non  sono. 
J^7f-     Son  vostra  maggiore. 
Car,     Entrambe  siam  figlie 

D'  tììì  sol  genitdis . 
Fid.     Stizzosa  .  .  . 
Car.      PotRO^a     .  , 
pid.      Viuvàin  questa  cosa 


If 

Tacctevrià. 
(  No  a  posso  soffrire 
(  La  «aa  inciviltà. 
(  Codesto  garrire 

(  Fra  voi  ben  non  sta.  €dr.  pdr. 

s  c  E  N  A  r. 

Fidalma  9  EUsetta. 
Fid.  Chetatevi  ,  e  «cubatela.  Tra  poco 
Voi  già  andate  a  marito,  ella  qnl  resta. 
Cnsì,  non  vi  sarà  tna.i  più  molesta. 
Io  mi  console  intanto 

Del  vostro  coatrimonio;  e  voi  fra  poco.v.. 

Ma  zitto  a  voi  il  confido Ah!  noi  diceste 

P'j-r  carità  . 
Elis.  Fidatevi,  fidatevi. 

Che  segreta  son  io 
FU  Ve  ne  consolerete  ancor  del  mio. 
tUs.  Del  vostro? 
Fid  Sì  padrona  di  tne  stessa 

Ricca  pel  te^^taraento 

Del  mio  primo  marito, 

E  in  età  giovanìl  |non  crederei 

Cfae  mi  diceMe  stolta 

Se  voglio  maritarmi  un  altra  volta  .  vian» 
SCENA  VI. 
Geronimo  y  e  Carolina.. 
Ger.  Prima  che  arrivi  il  Conte 

Io  voglio  rallegrarti 

Vuol  da  tutte  le  parti 

Oggi  felicitarmi  la  mia  sorta 

Seati....  ma  ridi  prima,  e  ridi  forte 
Car.  Non  farei,  s'io  ridessi, 

Che  una  cosa  «forzata  ,  c  senza  gusto . 
Ger.  Sicuro  ci  avrai  gnsto. 


Sposa  d'uà  Cavalicr  ta  pur  sarai  : 

Ora  mi  venne  la  propusìzione, 

E  in  oggi  $  ha  da  dar  Ja  «oaclusione. 

Eidi,  rìdi,  ragazza, 
^^r.  (  Oh  me  inej<chiaa  ! 

Qui  nasce  una  rovina 

Se  Paul  io  non  fa  presto.  ) 
àrr.  E  perchè  tu  non  ridi  ,  e  te  hc  itai 

Con  quella  fàccia  mesta? 
Car.  H  >  dolore  di  testa  . 

Ger.  S'egli  è  un  Signor  di  testafE'un  CavallcFe 
£.  non  vaoì  chV  sia  un  uom  che  abbia  talenta 
Car.  (  Ah  mi  ojanca  il  consiglio  in  tal  memento  • 
S  C  E  N  A  YIL 
Pddino  e  detti,  poi  il  Oonte,  Elìsetta ,  e  poi 
Fidalma . 
Paol.  Signore  ecco  qaà  il  Conte. 
ùc.  Il  Conte?  Oh!  presto;  presto 
Rimettlam©  il  discorso.... 
Sbendiamo  ad  incontrarlo  fino  abbasso  . 
Paol,  Kcro  che  ha  più  di  aoi  veloce  il   pa^so  . 
Cari.     Senza  leuza  cericnonie. 

Alla  buona  vengo  avanti  . 

Riverisco  tutti  qnaoti  , 

Non  s'incomodi n  :  non  voglio, 

Gòmplimenti  far  non  soglio, 

Sol  dò  al  Soocero  un  abbraccio  ^ 

Servitore  a  lei  mi  faccio,       a  Fid. 

Dal  dover  non  m'allontano  , 

lììcxù  a  lei  la  bella  mano  ad  Eli. 

Vengo  à  lei,  sì  vengo  a  lei,     n  C<ir. 
Che  ha  qnegli  occhi  così  bei  .... 
P^iolico  amico  mio, 
Hc;^ca  qui  sol  g'azij,  e  brio. 


Bravo  padre!  brave  figlie I 
Siete  incanti,  meraTÌglie, 
Siete  gioje....ÌkIa  scusate: 
Ch'io  respiri  almen  lasciate, 
O  il  polaioti  ai  creperà  . 

Prenda  pure  prenda  fiato* 
Seguitare  poi  potrà. 

fao.     (  Che  fa  troppo  il  caricatò  ' 

Non  s'avvede,  e  non  lo  sa .  ) 

Ger.  (  L'ho  sentito,  Tboascoliato 
Ma  capito  fìon  l'ho  già. 

*T  Che  un  tamburo  abbia  suonate 
Car  Fld  ^  sembrato  in  verità  . 

Con,     Senza  essere  affettato 

Mi  distinguo  in  civiltà. 
Gon.  Orsù  senza  far  punte  ceritDonic 

Ch'io  le  aborrisco  già;  Suocero  ctiro, 

Benché  la  prima  volta 

Questa  sia  che  permesso 

Mi  è  di  veder  l'aeiabik  mia  sposa ^ 

Pur  direndorai  il  core 

Quale  fra  le  tre  Dive 

La  mia  venere  sia 

Con  vostra  perroissione  allegre?  e  franco 
Io  me  gli  vado  a  situare  a  fianco  . 

(ìer.  Certo  sarete  stanco,  io  ve  lo  credo 
Conte  Gene  ro  amato ,  Ehi,  da  sedere? 

Qon   Kò,  nò,  uon  dico  questo  : 

Non  vò  8(*der.  gon  fresco,  e  son  robusto, 
E  il  correr  per  lo  poste  a  iqe  non  n^ioce 

Pdpl  Couvien  che  alziate  un  poco  pia /la  voce» 

Con.  Con  roitr;;  p«roiissi#n«^ 


Vado  appressa  alla  Sposa 
Per  farle  un  convenieate  complimentd» 
€er.  Oh  servitevi  pure  , 

Che  quesj^o,  Conte  mio,  oi  va  de  jurc 

Ed  io  che  in  tali  incontri  sò  che  il  padre  . 

Importuno  diventa^ 

Men  andrò  con  Paolino 

A  far  quaich' altra  cosa 

La  sorella^  e  la  zia  stian  con  la  sposa. 

via  con  Paolino . 
SCENA  Vili. 
Cmte  ^  Carolina^  Fidalma^  ed  Èlisttta. 
Con.  Permettetemi  dunque 

Cara  la  mia  sposina,.,.  e.  Car. 

Car  Oh,  nò  Signore: 
Sbagliate;  io  non  son  quella, 
Quella  che 'ha  tanto  onore  è  mia  sorella 
Con,  Sbaglio? 
Fid   Sicurameote  . 

Car.  Tì'ì  là,  di  là  convien  cke  vi  voltiate, 

Fid  Di  quà ,  di  quà . 

Con.  Signora  mia,  scusate. 
Voi  dunque.... 

Fid.  Nò  Signor:  sbagliate  ancora. 

Con.  Sbaglio  ancora? 

Eiis   Sicuro  , 

Ma  che  faccia  da  scherzo  io  mi  figuro. 
Qnella  son*  io  che  il  Cìel  vi  diede  ìq  sorte 
Quella  gon  io,  che  merita  l'onore 
Di  stringervi  la  man,  di  darvi  il  core. 

€on.  {  Diamine!  )  Voi  la  Sposa? 

Elis.  Gbe  vuol  dir  tal  "sorpresa? 

Con.  Eh  n  cntCp  niente. 
Perdonatemi  5  io  cred© 


Che  vogliate  qui  far  mìe  Signorine 

Un  poca  di  comcneiìia.  Or  i?ia,  vi  prego 

lii  non  v©ler  tirar  più  a  lungo  il  gioco 

M'inganno,  o  non  tu'  inganno?       a  Car. 

Siete  voi  la  mia  Sp'jsa  ?  o  non  lo  siete? 
Car.  Nò  signor,  vel  ho  detto,  è  mia  sorella. 
Fid.  E  questa,  è  questa. 
tlìs.  Io,  6Ì  signor,  son  quella, 

E  vi  par  forse  ch'io  .... 
Con.  Nò.,,  ma...  h  usatemi. 

Voi  dunque  certamente? 
Elis.  Certo.       Fid  Sicnro. 
Cir.  Indubitatamente. 
Con,  Il  core  m'ha  ingannato; 

E  rimango  dolente,  r.  sconsolato.  p0Lrte 
Elis.  Dunque  p«r  te  fraschetta 

Tatìto  deggio  soffrir? 
€ar.  Per  me  ?  Per  cesa? 
Mlis,  Dello  sposo  i  dispreizi 

I  scherni ,  e  Tonte. 
€ar.  Eh  mi  perdoni,  eì  scherza; 

Possibile  non  era 

Di  prender  me  per  lei  , 

Che  ha  tanti  piegj  superiori  ai  miei. 
Fid.  Eccoci  Siam  da  capo. 
£Iis.  Guardate  rin.^-olenté! 
€ar .  Scusi  :  ?ono  «incera;  una  Contessa 

Non  si  deride  mai,  ella  $ì  guardi 

Nel  CI  istai  ccnsìgliero 

£  ?cdrà,  cnra  mia,  se  ho  detto  il  vero. 
Lo  splendor  de'  suoi  natali 
Il  suo  merto  ^-orpreodctìte 
S^nu^  degni  v.erameHt^ 
Di  rispetto ,  ed  airi  onor 


Parli  ,  taiccift,  pianga,  o  rldà 

un  model  di  grazie  o  razzi 
In  lei  soia  ogaor  s'annida 
La  bellezza,  ed  il  pador. 
Deh  perdoni  s*  ho  mancato 
Grave  è  il  fallo  lo  detesto 
D'ora  innanzi  lo  protesto 
Sarò  piena  d*  umiltà  . 
Fiero  orgoglio  asconde  in  pitto 
Sotto  il  vel  della  bontà 
Ma  la  Z  a  mi  fa  T  occhietto 
Vò  domarla  come  và. 
Dalla  rabbia,  e  dal  dispetto 
Presto  presto  creperà. 
Ah  la  gioia,  ed  il  diletto 
L*  alma  in  ^en  balzar  mi  fa. 
S  C  E  N  A  JX. 
Paolino  poi  Carolina. 
Paol  Vìvi  a  lungo  la  v«coperta 

Non  deggì©  d  fFerir.  Il  Conte  alfine 
E'  un  uom  di  monde,  un  uomo d'espcrìenzi^ 
Mi  vuol  del  bene,  e  mi ^  darà  assistenza. 
€ar.  Ah  Paolino  mio...    Pao,  Sposa  mia  cara... 
^ttr  Sappi  che  ogni  dimora 
E'  assai  pericolosa. 

Mio  Padre  a  un  Cavalier  vuol  farmi  Sposa. 
Pae  le  non  perdo  il. coraggio.  Al  Conte  subito 

Vado  a  racctroandarmi . 
-Var.  Ma  se  sdegnasse  il  Conte? 
Paol.  Ai  p'iè  mi  metterei  delia  tua  Zia^ 
Cflr.  E  te  ne  fideresti? 

Paol,  Sì,  con  bontà  mi.  tratta,  €  co«  dolcezza. 
€ar   Vedi  là  il  Conte 
Cogli  questo  momento, 


Mi  ritiro  agitata  , 

T  assista  amor,  ^^hc  là  eagioQ  jj' è  stata .  par. 
SCENA  X.. 
Paolino^  poi  il  Conte. 
Con.  Amico  mio,  io  vò  di  te  cercando- 
Pool.  Ed  10  di  voi 

Con,  Ma  ()rima  dir  mi  lascia  il  fatto  mìor 
Paul.  Si^  Signore  parlate 
C9n.  Dirò  senza  preamboli 

Perchè  far  ta,ote  chiacchiere  non  soglio  . 

Là  Sposa,  non  m  piace,  e,  non  la  voglio» 
Pao/,  E  come  mai  potreste 

Oggi  disimp^gnarveiie  ? 
Con  Faciliisimameni^: 

Invece  di  sposare  ].a,  maggiore 

Sposerò  la  cadetta 

Dei  cento,  mila  invece  per  la  dote,, 
Sol  di  cinquanta  mila  io  mi  contento. 
Ecco  tnito  aggiustato  in  un  momento 
Qaella  ,  quella  mi  piace, 
Qaejla  m'ha  iai?amorato.  Ora  da  bravo-. 
Vanne,  fa  presto,  al  padre  ciò  proponi 
Sciogli-,  concludi,  e  poi  di  me  disponi. 
Paol,  (  Me  intelicej  ),      Con.  C^s'  hai? 
PiWl,  Niente,  Signore  .  ^ 
0^.  Va,  dunque,  fa  prestOs 
Paoi  (Misero  me!  che  contrattempio  à  qucito! 
Pao.     Ah  Signor,  deh  concedete 
Sdegnarvi  io  non  vorroi. 
Pensate  riflettete 
Il  dispiacer  di  lei .... 
Gcn.     Tu  CQsa  vai  dicendo  ? 

Ta  co5>a  vai  seccando?. 
3, 
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Non  star  più  discorrendo. 
fao.    La  civilià  T  onore... 

pi  tutti  lo  «tuDore.. . 
(  Ah  che  mi  vò  a  confondere- 
Afi  più  non  sjà  che;  dir .  ) 
Con.     A  te  mi  raccoóianda 
L'amabile  cadetta 
Mi  ni  mola  m'affretta 
Non  p#sso  più  re^isterar 
Mi  sento  incenerir. 
Pao.     Qacl  fuoco  che  v*  accende 

Un  altro  forse  offènde 
Con.     U  fmoco  ch«  m'accende 

Da  me  più  non  dipende. 
Pao.     Ah  sento  proprio  il  core 

Che  in  sen  mi  vk  a  languir. 
Con*     Non  sposo,  la  maggiore 

Se  crede  di  morir.  fari. 
s  e  E  N  A  XL 
Carolina  y  poi  il  Conte 
€ar.  Paolino,  ritarda 

Con  la  risposta,  ed  io  T  aspetto  ansiosa; 
E  allor  che  qualche  cosa 
Con  ansietà  si  aspetta. 
Par  che  diventi  ogni  minuta  un  ora  • 
Ma  cosa  fa,  che  non  ritorna  ancora? 
Con.  (Non  trascuro  il  momento.)  Oh  Caroli 
La  sorte  è  a  me  propizia 
Perchè  lontani  daìraltrui  presenza 
Io  vi  posso  parlar  con  confidenza... 
Car.  Dite ,  dite ,  parlate 
Cor?  Io  lono  qui  venuto 
P^r  sposar  Elifictta.  Ma  clic  «erve 
Che  venuto  io  ci  sia. 


Quando  non  ho  per  lei  chf^  antipatia? 
E  quando  a  prima  vista  ^\ 
M'avete  fatto  voi  vostra  conquista?* 
Car  Io  !  cosa  avete  ditto? 
Con,  Voi  cosa  avete  inteso? 
Gar  E  questo  Sfilo 

Quel  che  avete  da  dirmi  ? 
Con.  Questo,  sì  questo.  E  voi  che  bea  sapete 
GoiD patire  l'  amore  , 
ScQiiando  11  mio  trasporto 
Darete  all'amor  mio  qualche  coaforto. 
Gar  E  nel  momento  ìstesso 
Di  dover  adempire  a  un  sacro  impegno 
Manchereste  di  feda?  io  scuso  bene 
Chiunque  si  lascia  traspor  d'amore 5 
Ma  non  uno  che  manca  al  proprio  onore. 
Con.  Oh,  oh!  voi  date  in  lerijs  ed  iotutt'altr* 

M^aspettava  da  voi . 
Car,  Tatt' altro  aticV  io 
Mi  credea  di  sentire. 
Con,  Di  sentir  cosa  ! 
Car.  Io  non  ve  l'ho  da  dite, 
€on.  AU'onor  si  riatedia 
ypo.^ando  voi  per  ki, 
Car.  Questa  cosa  arcordar  mai  tioo  pQtr€Ì«  pan 
S  GENA  XII. 
Conte  soh 
lo  resto  ancora  àtrt)nVto  . 
Ha  equivocato  lei  ? 
Ho  equivocato  io  ?  che  -cosa  ò  «tàto  ? 
Un  granchio  tutti  due  qui  abbiam  pigliato. 
Ma  io  soQ  uoni  di  móndo,  c  ben  capisco 
Dal  quel  suo  dir  sagace,  e  Ridiulato, 
Ch'ella  già  tiene  qualche  innamorato. 


Ma  Tf>gHo  seguitarla 
Bla  il  vaò  jiaper  da  lei 

P«r  petfir  pensar  meglio  a  cif«i  mici .  piXru 

SCENA  Xlll. 
Geronimo,  Elìsetta ,  yidal'Ud^  poi  Paolina 
Qer.    Ti!  mi  dici  che  del  C'»nte 

Mal  contenta  stiì  del  tratto. 

Qaello  è  ua  uomo  moka  astratto» 

L)  conosco,  e  ben  lo  «o. 
MIL      Ma  un'occhiata  un  po' graziosa. 

Otienuta  pur  non  ho. 
Fid.     Trattar  peggio  colla  «posa  . 

Veramente  non  si  può. 
(Ser.     Vai  credete  che  gli  sposi 

Facciat*  oome  ì  cicisbei. 

Non  signore  ,  tante  cose. 

Che  si  dicooo  smorfiose, 

Non  le  Fanno  signor  nò. 
Pdo.     Mio  sigftore,  se  vi  piace 

Di  vedere  l'apparato. 

Tutto  quanto  è  preparato 

Con  gran  lustro,  è  proprietà. 
(5cr.    Come?  come?  cos'  hai  detto? 
Pao.     Tutto.  .  quanto...  e  preparato.,. 

JNfella...  sala...  d«l  banchetlo... 

Con  gran  lustro  ..  e  proprietà 

parola  per  parola  force . 
Ger.     Vanne  al  diavolo,  balordo. 

Forse  credi  ch'io  sia  sordo • 

Nè  patisco  «ordì là. 
(  Andiam  subito  a  vedere 
A  4     (      La  gran  tavola  ,  e  il  d^^sere, 

Che  o«gr  grande       farà  .  partono 


SCENA    XIT.  ^ 

Carolina  ,  ed  il  CgnU . 
(far.     Lasciatemi ,  Siga  »rc 

Non  state  a  iofastidirrai . 
Con      Se  libero  è  quel  core 

Vi  prego  sol  di  dirmi  . 
Ctr.     Che  aoa  ho  atnaate  alcuno 

Vi  posso  assicurar  . 
Con,     Voi  dnnque  la  mia  brama 

Potete  cQnteiitar. 
Car,     Lasciatemi  ,  vi  prego. 

Lasciatemi,  deh!  andar. 
€on.     Non  la^ciovi  ,  mia  bella  , 
Partir  da  questa  stanza. 
Se  un  raggio  di  speraoza 
Non  date  a  questo  cor. 

questo  Elisetta  in  disparté. 
o<ir.     Tornate  deh!  in  voi  stesso. 
Con.     Mio  ben,  v  amo  all'eccelse. 
C^r.     Pensate  a  mia  sorella  . 
(^on.^    Per  lei  non  sento  amor  . 

S'io  sposo  voi  per  quella 
Non  manco  già  al  mio  onor. 
S  G  E  N  A  XV. 
Musetta  che  SI  ^^^^^^      e  detti,  ^  poi  iidalm&L 
^f-^'     Nò  ,  indegno,,,  traditpre  ^ 
Nò,  aaima  malnata: 
Nò,  trista  disgraziata^ 
Mai  questo  non  sarà . 
Per  questo  tradimento,, 
Che  mi  venite  a  fare, 
Io  voglio  susiiirare 
Cuà,  e  la  Città.. 
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Cok,     Strillate^  opa  m'importfi  . 

Car.     Featite ... 

Eli.     Nò,  fraschetta. 

Car      Ma  prima...       Eli,     Vo*  vendetta 

Eli  S-ar.  Che  nera  infedeltà! 

noa  t^'è  reiti  . 

In  lei 

Fid.     Che  cosa  è  questo  strepito? 
Eli.     Di  fede  il  mancatore 

Con  ès«a  fa  all'amore  , 
Ed  ór  lì  ho  colti  T^uà. 
Fid.     Uh  !  uh  !  che  mancamento  ! 

Non  credo  a  quel  che  sento. 
SU,      It)  voglio  sussurrare 

La  Casa ,  e  la  Città  * 
Fui.     Io  voglio  esaminare 
}1  fatto  come  s(à . 
Car.      l)<^'h  fdteia  acchetare 

Che  il  vero  non  lo  $à . 
Son.     Lasciamola  «trillare, 

Non  me  n«  curo  già. 
s  e  E  N  A  XVI, 
eerouUno  chs  s^praggiiin^e  e  deCìi,  poi  PdoUn<^. 
Fid.         Silen^^io,  silen^.io. 

Che  vien  mio  fratello^ 
Usate  prudenza, 
Abbiate  cervello. 
L'  affar  delicato 
E'  troppo  da  se. 
<f«r.        Sentite  mi  parve 

Ua  strepi to^  un  chiasso» 
Che  fate?  gridate, 
Ovvero  è  per  «passo  ? 
Che  cosa  è  àccaduto  ? 


0;;aau  qui  ita  rauco? 

Di  difiin  vi  piaccia 

Glie  diavolo  c  è. 
Fao.        (  ija  cara  tóia  sposa 

Dal  capo  alle  piante, 

Mi  sembra  tremante, 

Oh  povero  me  !  ) 
Con,  Cur .  Che  tristo  silenzio  ! 
Fid.  Eli.  Gu5Ì  non  sta  bene. 

Parlare  conviene  : 

Parlare  si  dè. 

Che  tristo  sileaoìo . 

So^fpetto  mi  viene . 
Gsr.PdO,  Vi  son  delle  scene! 

Saperlo  si  dè, 
C^r.         Orsù  che  casa  è  stato?       a  Càr. 

ho  voglio  saper  bene, 
ffar         La  cosa  sol  proviene 

Da  certo  iBaT  inteso. 

Equivoco  ha  iei  preso; 

E  il  Conce  il  motivò . 
EU,         No,  noa  è  vero  nieDte. 

La  c€J«a  è  differente  , 

Parlate  eoa  mia  Zia, 

Che  anch'  io  poi  parlerà  . 
Fid.         Sappiate,  fratel  mio, 

Che  qoà  ci  sta  un' imbroglio ^ 

Ma  adesso  dir  noi  voglio, 

Che  bene  ancor  noi  so. 
Cer.         Io  non  capisc©  affatto. 
Cc^w.         Lei  sappia,  con  sua  pace, 

tirandolo  da  una  p.xrie 

La  sposa  non  mi  piace  . 

La  sua  »iaor  «ordita 
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E'  as«»ai  di  lei  più  bella 

Ma  poi,  ma  pvii  con  comodi^, 
tutto  vi  dirò. 
Ger.         {  Eh  andate  tutti  al  diav  lo. 

Ba  y  ba  ,  ce ,  ce  j,      presto , 

Ua  balbettare  è  questo.. 

Che  iuieader  non  &i  può.  ) 
Ger  Pa0  Ma  come  prima  io  resto, 

Ma  ch«  mistero  e  ([uesto. 

Che  intender  non  si  pah, 
€nr  Con  Le  orecchie  non  «taaeate. 
ElLFid,  Affanno  non  vi  date . 

Da  me,  da  me  saprete 

Qaal  sia  la  verità. 
Gcr.         Ija  t66ta  m'imbrogliate. 

La  testa  mi  fendete. 

Tacete,  deh,  tacete: 

Andate  via  di  qua  . 
Pd9,        Fer  imbrogliar  la  testa,. 

Che  confusione  è  questa.^ 

Capite,  te  potete  , 

Qaal  sia  la  v©rità. 


Fine  ieir  Ano  primo. 


ATTO  SECONDÒ 

SCENA  PRIMA 
Sala  come  nelfAtto  primo, 
Geronimo^  poi  il  C^nte 

Set.  ^^uesta  è  ben  curiosa  ! 

Seinbran  d* accordo  ia  masticar  parole. 

Perchè  io  non  incenda? 

Ma  voglio  ben  capir  questa  faccenda  • 

Venite  sì,  venite,  o  Conte  amato. 

Mi  volete  voi  dir  quello  eh' è  «tato?- 
'€erL.  Aazi  nien  vengo  apposta  ,  e  dico  il  tutte 

^en2a  riguardo  alcuno. 
Ger.  Nò,  non  c'è  alcuno . 
Con.  Alcun  riguardo  ho  detto 

Non  ho  di  dirvi  il  tutto,  e  il  dirò  schietta. 

Vi  dirò  in  primo  luogo  in  stil  laconico. 

Che  pel  mio  gusto  armonico 

Cosa  non  ha  Elisetta 

Che  po8»a,  qual  vorrei. 

Accendere  il  mio  cor,  gli  affetti  miei  ; 

E  che  mancando  in  me  V  inclinazione  ; 

Impo$sibil  divien  fra  noi  l'unione. 
Xier,  Che  armonie?»?  Che  affetti? 

Che  unione?  E  cosa  adesjgo 

Mi  anda  e  voi  dicendo  ? 
Con.  Che  Elisetta  sposar  più  non  intendo, 
Ger,  Che?  Coia  avete  detto? 
Con  Ho  detto,  che  non  trovo 

Co«a  ia  lei  che  mi  piaccia, 
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E  che  più  non  la  voglio. 
Ger,  Non  la  volete  più?  ittia  figlia?  Quella 
Per  cui  steso  è  il  contratto 
Non  la  Tolete  più?  Voi  siete  un  matto. 
La  vorrete  benissi ino, 
La  sposerete V  Signor  sì.  A  GeroaiiDQ 
Non  se  ne  fan  di  queste.  E  non  è  ua  udin® 
Geronimo  da  preaficn-jii 
Per  un  qualche  babbeo 
E  Geronioip  dice  ,  e  vi  ripete. 
Che  la  V -rrete,  e  che  la  spoé-erete . 
Con.  Ed  al  Signor  Geroniino 
Io  pur  dico,  e  ripeto 
Che  non  la  sposerò  ;  ma  che  lo  prego 
Di  mostrarsi  contenio, 
Che  fra  noi  segua  un  accomodamento 
Ger.  Ed  io  vi  torno  a  dire  in  brevi  accent 
Che  non  si  parli  d'accomodamenti. 
8e  fiato  in  corpo  avete. 
Sì ,  sì  la  sposerete . 
Un  bambolo  non  «ono; 
Veder  ve  la  farò. 
Con,      Se  nii  ascoltate  un  poco. 
Sì  calmerà  quel  f  co, 
Ma  poi  *e  Vi  oiitinate, 
Anch'io  qii  ostinerò. 
(fer.     La  sposerete,  amico. 
Con.      lo  non  la  «p  .sctò  , 
Ger.      Sì,  sì,  sì,  sì,  io  dico. 
Con.      Io  dico  no,  nò»  oò. 
«  a     C<»n  questo  uom  frenetico 
Sfiatare  non  mi  vò.  ' 
Si  mettono  u  sedere  uno  da  una  pàrte  •  t 
CaUrQ  dulC  altra. 
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Cer.     (Ora  vedete  che  bricconata! 

Chi  so  l'avrebbe  iainugioata  ? 

Qa«sta  è  ua' azione  da  masca!z')ne  ; 

Ed  al  suo  irapcgaa  non  dee  mancar .  ) 
gon^     (  Ox^  vedete  che  uoa\  brilios  »  ! 

Gome  s'accende,^  cani' è  fiiorioso  !. 

Non  vuol  sentire  quel  che  vo'dire, 

D'agijiustajBeati  non  vuol  parlar!) 
Ger.      (  Vediamo  un  poso  se  ci  ha  pensato  .  ) 
don.     (  ProviaiBo  un  poco  se  si  è  calmato.  ) 

si  alza 

Cer.     Ebkco  ,  Signore,  la  sposerete 
Con.     Ebbeov  Signore  ,  m*  ascolterete  ! 

Il  mio  discorso  vi  puQ  calmar. 
Cier.  Via,  dite  pure  quel  che  vi  par. 
€pn.     Se  in  vece  di  Elisetta 

Mi  date  la  cadetta  . 

Cinquanta  mila  scudi 

Vi  vogho  rilasciar. 
Cren     Questuò,  per  quel  ch'io  sento, 

Queir  accomodament© 

Che  voi  vorreite  far? 
Lasciatemi,  miv>  caro, 

Lasciatemi  pensar. 
Cpn.     Vedete  qual  danaro 

Potete  risparmiar . 
Cer»     (  E'  un  bel  risparmio  q[uel  di  tant' oro  !..o 

Così  si  salva  anche  il  decoro  .  .  , 

Coa  un  baratto  T  affare  è  fatto  ... 

Io  non  ci  trovo  difficoltà:  ) 
Córìc     (  Tra  se  P amico  va  borbottando, 

Al  gran  risparqiio  già  stà  pensando, 
Quesr'  è  un  boccone ,  che  il  baon  ghiottone 

Da  se  «cappare  noi  lascerà.  ) 
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Cler.      Ci  ho  già  pensato. 

Con.     Vi  ascolto  attento  . 

Ger.     Io  del  baratto  sarò  contento , 

anche  Elìsetta  lo  accorderà-. 
Con.     Nou  <*ubitate:  fajt  in  maniera, 
iJhe  avanti  «era  mi  aborrirà,. 
2     Siamo  ,  Siam  i  accomodati  : 

Il  ioroiam.  di  buon  umore. 
Abbracciaf^oci  di  core, 
E  fi'periafD  felicità.  Gcr  par 

S  G  E  N  A  IL 
Conte  y  poi  Paolino  . 
Con.  Ver  fare  che  JSli«ett^  mi  riqad. 
Il  modo,  è  facilii*siaio . 
Oh  Paolino,  Paolino, 
i'at.  In  che  posso  servirvi? 
Con.  Da  me  «tesso  ho  fatto  tutto. 
II  Padre,  è  contentissimo, 
Gh'  io  spesi  Carolina  . 
Pao  Ma. . .  lo  dite  davvero  ? 
Con.  Gertamentc,  consolati  i  e  tu  stesso, 
Và  a  darle  questa  nuova  . 
Dille  che  ogni  riguardo  è  ornai  finito  > 
E  che  disponga  iJ  core 
Ad  ubbidir  con  gioia  il  genitore.  vU 

_  S  G  E  N  A  HI, 
Paolino  indi  Fidalma  ^  e  Carolina,  in  disparte 
Paol.  lo  sono  rovinato 

Scacciato  colla  spoja,     disperato  . 
Fidalma  arriva  ecco  ricorro  a  lei 
FzW.  Eccolo  solo  a  tempo. 
PM,. Pensierosa  mi  sembra. 

Or  via  coraggio;  se  permesso  mi  fo«e... 
fu.  Ah!  Paolino  perchè  cost  confa^t) f 
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Pa^l  Io  ri  voleva  dir. 

Fid  La  stessa  cosa  forse  pensava  anchMo 

Sì  bea  t' incendo  . . 
Paoi  E  come  T  intendeste? 
Fid  Gli  sguardi,  i  tuoi  sospir,!  gesti,  il  volttl 

Quanto  vidi  ....  afa  non  m'  inganno 
ffdtf/.  (  Misero  me  !  che  affanno  '  ) 
€ar.  (  Paolino  con  mia  zia  !  sentiamo  ) 
Fid.  Non  ti  smarrir,  rimedio ^a  tutio  io  stessa 
Paol  Eri  il  fratello  vostro  ? 
fid.  Egli  da  me  dipenda 

Paoi  Più  non  tardate;  ogni  indugio  m'  uccide. 
Fid  Peh  ti  consola,  o  caro;  tu  m'ami 

10  corro ,  io  volo  a  dispor  tutto 
E  sortirem  di  guai  : 

Fra  poeti*  istanti  sposo  mio  sarai.  vitt 
S  C  K  N  A  IV, 
'Carolina,  e  Paolino. 
Paci  Come!  sposo!  Che  dice?  ah  Carolina 
Car.  Vanne:  inten  la  seguita.,. 
Paol  M'ascolta  per  pietà  ... 
Car,  Che  vuoi  eh*  io  ascolti  ? 
Comprendo  in  questo  istante 

11  peso  del  mio  fallo. 
Ma  senti:  io  corro  adesso 
Appiedi  di  mio  Padre: 
Svelerò  quel  che  ho  fatto: 
A  qualunque  castigo 

Mi  renderò  soggetta, 

te  poi  seduttor,  tristo ,  «pergiuro , 
Segua  quel  che  si  voglia  ,  io  noa  mi  curo . 

pQV  partire 
Paol  Ferma,  ferma,  ti  prego.., 
Cflr.  Oibò,,,  mi  lascia 
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Paol.  KTò,  ti  àìcOf 

Car  Vò  andar...       Paéi  Calmati  ui  poco. 
€ar.  Cosa  potresti  dir?    PàoL  Dir,  che  tiit  iiaj 
Soltauto  io  qu'^st'  istante 
Mi  si  scoperse  amante  ; 
E  la  sorpresa  mia  Fu,  che  aii  tolse 
L'uso  dei  sensi;  or  vanni  a  pubblicarmi 
Qnal  sednrtor.  Rovinami,  procura, 
Fmo  la  morte  mia 
Scordasti  iu  un'istante 
Quanto  in  amarti  ognor  io  fui  costante. 
Car  Tu  tradisti  mia  fe. 
PdoL  Giam'mai:  tei  giurò. 
Car,  Ma  non  disse  ella  stessa 

Che  tu  r  amavi?      Paoi  Equìvotè  Fidalma, 
Che  un  fulmine  del  Cielo 
M'  incenerisca  or  ora, 
Se  di  mancar  pensai  . 
t7ar.  Io  non  resisto  più:  già  tutto  obliai. 
Paol  Oh  me  felice    Or,  sappi,  amata  sposa, 
Che  mezzo  alcun  non  trovo 
A  fcopr  re  il  secreto,  e  a  noi  non  resta 
Che  di  fuggir .  Co' buoni  ufizi,  il  padre 
Farem  poi  che  si  plachi . 
Quel  che  è  fatto,  è  già  fatto,  ed  alia  fine 
Presso,  o  tardi  lo  sdegno  ha  il  suo  confiuc . 
Pria  che  spunti  in  Ciel  V  aurora, 
Cheti ,  chf^ti  ,  à  lento  passo, 
Scenderemo  fin  abbasso  , 
Che  nessun  ci  sentirà. 
Sortiremo  pian  pianino 
Dalla  porta  del  giardino  : 
T'uita  pf Olita  una  carrozza 
Là  da  noi  si  troverà. 


Chiusi  id  quella  ,  il  Vetturino 
Per  schivar  ^^ualunque  intoppo, 
1  cavalli  dVlgaloppo 
Senza  posia  cacciera  • 
Da  una  vecchi^^  mia  parente 
Buona  dunna  ,  e  sssai  pietosa. 
Ce  ne  andrema,  cara  «posa, 
E  starciro  cheti  là. 
Coai€  poi  8*  avrà  da  fare 
Penseremo  a  oieute  cheta . 
Soosa  cara,  sta  pur  lieta, 
Cbc  r  amor  ci  aisistcrà*  partCp 
S  C  E  N  A  VI. 
Carolina  sola. 
Fuggir?  Palegc  al  mordo 

Render  ii  nostro  felJo?  e  far  di  noi 
Parlar  con  disonor?  questo  j^arebbc 
Ré-^nder  più  acerba  ancora  la  ferita 
A  !  «eno  di  mio  padre.  . . 
Nò,  BÒ.  Pria  di  rivsolverrai 
A  così  duro  passo 
Che  costerebbe  a  me  troppo  dolore 
Vogli©  tentar  qncl  che  tói  dice  il  core,  vìà 
SCENA  VII. 
Geronima  ,  e  Fidalma,  ed  Elisetta, 
tfer.  E'feben  ?  sei  persuasa 

Dì  rimanziarc  a  qucsio  u^atrimonio  ? 
£lh.  Non  farà  vero  mai,  ch'io  vi  rinunzia  • 
Perchè  poi  mia  sorf^lla 
Debba  »pos.are  il  Conte, 
€4r.  Si  pti5  fare  un  baratto 

Per  te  vactaggìoMssioìo . 
fid.  Non  si  fanno  baratti 
Anzi  mi  meraviglia, 
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Che  un*  uomo  come  voi  prudeate  c  saggio 

Proponga  ad  essa  un'altro  maritaggio. 
Ger  Sì  un'altro  marita^gifi .  ^Ecco  ,  tua  zia 

E*  della  mia  opinione. 
Fid.  Anzi  dico  di  nò       deve  togliere 

La  causa  dei  disordine. 

Carolina  fomenta 

La  passione  del  Conte;  onde  si  deva 
Farla  sparir»  mandarla  in  un  ritiro; 
E  acchetati  che  slan  tutti  i  rumori , 
Allora  poi,  si  allor  sortirà  fu@ri . 
Elis.  Avete  ben  capito  ? 
Ser  Si  si-,  parlate  puie. 
Fid.  E  se  questo  non  fate,  il  mio  decoro 
Non  vi^ol  che  in  questa  casa 
III  me  ne  resti  più .  Voi  mi  farete 
Dei  capitali  miei  restituzione, 
E  coA  finiremo  la  questione  . 
Elis.  Avete  inteso  bene?       parte  con  Fid. 
Ger,  Sordo  non  s©n.  Parò  quanto  conviene  • 
S  G  E  N  A  VIlL 
Geronimo  ,  e  Carolina. 
Ger.  Sì,  converrà,  in  ritiro 
Ch*  io  mandi  la  figliuola  ,  Un  bratto  gioco 
Per  me  sarebbe  se  i  danari  suoi 
Fidalma  rivolesse.  Oh  viene  appunto 
Qua  Caroli ua  converrà  a  ogni  co&to 
Darle  sì  bratta  nuova...  Ma  '^e  prega... 
Se  piange...  chi  resiste?  lo  nò  davvero! 
Prego  il  Cifìi  che  non  pianga.  In  caso  taU 
Cede  il  mio  cuore,  e  perdo  il  capitale. 
Car.  Sigfior  padre  . 

iìer  Senti  cari  mia  figlia.  E  necessaria 
Per  un  certo  mio  fine,  che  in  ritir# 
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Ta  vada  per  due  raesr. 
€ar.  Io?...  tufbandosi 
Ger.  (  Ahimè,  si  turba. 
Geronimo  preparati. 
Stai  for-e.  ) 
Car.  E  voi  volete  . . .  supplicando 
Gtr,  lì  nò  Car,  Non  siete  voi?... 

Ger,  Cioè..  .  son  i® 
€ar,  (  Capisco   Qaesto  è  un  colpo 
Che  rien  dalla  sorella  e  dalla  zìa. 
Ma  saprò  ben  pararlo.  E*  tanto  buono... 
Con  due  «ajorfia  e  due  pianti..  ) 
Gir.  Oh  maio  male       cava  fuori  il  fazzoletti 
V'ien  fuori  il  fazzoletto  . 
Questo  denota  pianto,  ed  io  col  pianto 
lo  proprio  noa  ci  ho  sangue... 

Car,  Padre  mio   mesta 

Ger  (  Porte,  duro")  Figliuola.,.  mesto 

Riponi  il  fazzoletto.  imbrogliato 
Car.  Ah  no,  pur  troppo 

Or  bisogno  ne  avran  queste  mie-  crglia. 
Ser,  (  Ah  son  fritto!  )  Ma  figlia... 
Car.  Io  rinserrarmi  ì 
Da  sì  b*ion  genitore  io  separarmi  ? 
Caro  padref  Ah  qual  comando! 
Quale  sdegno  in  voi  si  mostra! 
E'  straniero  all'  alma  vostra 
Questo  barbaro  rigar. 
G«r.     (  Mi  conosce  troppo  ben© 

Sa  che  proprio  son  di  pinii. 
Ma  i  danari  ?...       raur^'»  basta, 
Qui  ci  vuob  del  furor.  ) 
In  ritiro  .  .  , 
Car.      Oh  sorte  ria  ! 


Ger.    In  ritiro,  aranti  «era, 

O  farò...  qaelchè  farò. 
§ar.  che  a  legge  eì  severa  , 

Io  rcijbtere  non  sò. 

Ma  noQ  avete  un  cuore  5 
G§r.     Il  cuore?  l'ho  sicuro. 
Car.      Si  pieghi,  al  mio  penar, 
Cer.     L'ho  duro  duro  duro, 

E  non  si  può  piegar. 

(  Stai  forte  )  al  cuore 

Car.     (  Eppur  vacilla!  )  finge  piangere 

Ger.  Qael  pianto  .  .  .  (  duro  duro)  al  cuore 
Car.     (  Lo  vogli»»  impietosir  ) 

Padre  amato»  ecco  la  figlia 

Che  vi  preija  inginocchioni , 

Che  domanda  a  voi  pietà, 
Ccr.     Già  mi  cadon  dalle  ciglia 

Grossi  grossi  i  goccioloni  .  *  . 

(  Maledetta  la  bontà  ) 
Car.     Vado  .... 
Ger.    .  Senti  .... 
Car.      Io  morirò  . 

Cer.  Poverina!  Oh  questo  ^  ^ 
Car.     Qnal  piacere!  Ai  pianti  miei 

Già  placato  è  il  Genitóre . 

Brilla  in  sen  contento  il  core 

Nò  rammenta  il  suo  martir. 
Cf  r.     Hai  ragion  .  Mi  schiafferei  ! 

Che  disgrazia!  Avere  un  cuwe, 

E  in  un  punto  di  furore 

Non  po  ersene  servir! 
SCENA  IX. 
EUsetta ,  e  Fidalmd  . 
Fiil  Elisetta  mia  cara  ^ 


Vi  trovo  ben  lurbita . 

£tU\  Se  dagli  occhi  del  Conte 
Non  si  toglie  ad  un  tratto  Carolitta 
Qui  naj?ce  una  rovina  . 
tlnorien  togliergli  dfTatto  ogni  speranam 
Di  poterlo  «po«ar  . 

Fd  Dite  benissimo  ; 
Ma  se  voi  la  credete 
Invaghita  del  Conte;  io  poi  vi  dico. 
Che  forse  forse  con  ragion  fondata 
La  credo  di  Paol  no  innamorata  . 

Elis,  Di  quello  non  mi  curo 

Fid  Me  ne  curo  ben  io  . 
Nè  più  mi  sento 
Di  tenerlo  ua>costa 

Elis.  Sì  ci  rlmedieremo  ad  ogni  costa,  part^ 
SCENA  X. 
Conte  y  e  Carolina. 

Cot..  Dove  ,  dove,  mia  cara 

C>n  tanta  agitazione?  oioiè?  parlate 
Che  avete?  che  chiedete?  io  non  per  vm 
Col  cor  ,  col  sangue,  con  la  vita  iste.<sa: 
Più  di  voi  nulla  al  mondo,  or  m'interessa. 

Car.  Ah  potessi  parlar! 

Con.  Chi  ri  trattiene? 

Car.  Mi  trattiene  il  decoro 
E  quella  diffidenza 

Che  deggio  aver  nel  eaJo  mio  importante 
D'  uno  che  già  mi  ii  è  loopert  >  amante. 
Con  Diffilar  d'un  che  r'ama!  Oh  questo  cas© 
Esser  non  può  che  quello 
Di  scuoprirmi  un  rivai .  Ma  udite  o  cara 
Un  uom  di  mondo  io  gonu 
S'egli  <^  prima  di  me,  ve  lò  perdono* 


D'  esser  tardi  arrivato 

localperò  la  «orte  mia  rtibella . 
Car.  £  dareste  la  mano  a  mia  «orella? 
Con.  Sì  lo  farò.       Cor.  Giuratemelo,  Contt. 
Con.  Io  vo  lo  gioro 

Suir  onor  mio,  su  quella  bella  man# 

Ch'aio  vuò  baciar.  Sentiamone  l'arcano. 
H  G      N  A  XI. 
Fidalma ,  EUsetta  Ctronima  e  detti . 
Mlis.  Colti      abbiam  . 
Fid.  Colti  v' abbiam  sul  fatto. 
£Us.  Vedete  la  sguaiata? 
JPiJ  Vedeta  la  fraschetta? 

Tutti  gli  uomini  alletta g 

£  la  maao  sì  lascia 

Baciar  da  ognuno  che  amore  a  lei  protesta, 
Get  Ora  da  dubitar  più  non  mi  resta. 
Car.  Ma  Signor...       Ger,  Taci  là. 
Con.  Ma  n©n  sapete  ... 

£lis.  Tacete  voi,  che  ben  tì  sta»  Fid  Tacete 
Cer.  Domani  nel  ritiro.  E  voi.  Signore, 
O  doman  sposerete 

Quella  cui  prometteste,  o  dell*  affronto 
Noi  la  vedrcm  se  mi  farò  dar  conto. 

Con.  Ma  se . . .       Ger.  Non  vi  dò  ascolto . 

Car.  Ma  «e  io...       Elis.  Voi  in  un  ritiro. 

Fid.  In  un  ritiro. 

Car.  (  Ah  ,  eh'  io  pazza  divento  !  io  già  deliro .  ) 
tìeoz'  ascoltarla  oh  Dio  !  un  innocente 
Si  condanna  così?  dunque  uon  sono 
Pm  in  seno  ai  miei?  Un  padre,  unagermant 
Sordi  alle  voci  io  veggio 
Di  tenera  pietà?  Sì  rea  si  mostra 
Una  povera  fii^ia  ali*  ira  vostra? 


Ma  che  feci  ?  qual  fallo 
Per  mìa  sorte  tiranna 
Mi  avvilisce  in  un  punto,  e  ini  conda^in^ 
Gat.      Sperai  tra  voi  la  pacQ 
piccali  io  vi  credei 
Ma  sordi  a  voti  miei 
Non  v'è  per  me  pietà. 
Eli  Flit  Per  noi  la  stessa  s«i 
€én,Ccr.  Ti  acchf^ta,  e  ti  consola 
Ma  lungi  andrai  di  quà. 
Ah  che  da  me  s'invola 
La  spt  Me  di  contento 
Mancar  il  cor  mi  s«nt» 
Di  me  che  mai  sarà  ? 
Ah  qual  istante  à  questo 
Che  palpito  crudele 
Tormento  più  funesta 
Di  questo  noa  «i  dà  . 
S  C  E  N  A  XIL 
Tavolino  con  lumi 
Geronima ,  e  Paolino  . 
•er.  Venite  qua  Paolino.  Questa  lettera 
Spedite  per  espresso, 
A  iBadama  Intendente  del  ritiro  , 
Che  vedete  qui  scrino  acciò  le  arrivi 
Domani  di  buon  ora. 
Sia  cura  vostra,  pria  di  andar  a  letto. 
D'avvertire  la  posta,  acciò  non  manciù 
Di  qui  mandarmi  all'  alba 
Quattro  buoni  Cavalli...  Eh?  cosa  dij:e  ? 
PaoL  Io  non  parlo,  Signor. 
Ser.  UtètìG  «*egime 
lo  mi  ritiro  adesso.  Andate  pure  <. 
Stanto  gif^ioii  di  tante  sectatur».  via  con  /: 
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S  C  E  N  A  xiir. 

Paolino  solo. 
S  a  risòlversi  iaideeso 
Ad  una  pronta  fuga, 
F'Tse  ancor  tarderà  la  sposa  mia? 
Fors»i  ancora  potria 
In  queste  circostanze 
Lusingarsi,  e  sperar  favore,  o  ajnto  ? 
Daclii  ?  come  ?  iq  qual  modo?. .  io  soq  perduto 
liò,  nò,  risolvere.  l?er  affrettarla. 
Vado  nella  sua  stanza. 
Non  V*  è  più  ttmpo:  più  non  v' è  speranza. 

via  con  lume  da  Gar, 
S  C  ÌE  N  A  XIV. 
Il  Conte ,  poi  Elisetùd  .  ^ 
Il  parlar  di  Carolina 
Penetrato  m'è  nel  seno; 
Ah  sapw  pot«s^si  almeno 
Il  segreto  del  suo  cor! 
P^r  sì  amabile  ragazza. 
X    non  sò  quel  che  farei  i 
E  salvarla  ben  vorrei 
Dal  domestic-:»  livor. 
Mli»     (  Ritirato  io  !o  credeva 

E  lo  trovo  or  qiiì  vagante. 
Un  sospetto  stravagante 
Mi  fa  nascere  nel  sen .  ) 
Con.     (  A  trovarla  me  ne  andrei , 
Se  eredtssi  di  far  ben.,  ) 
Eli.     Signor  Conte,  serva  a  lei. 

Cbe  vuV)l  dir  che  qui  la  trovo? 
Con.      Vuol  dir  questo,  ch'io  mi  ojovo. 
il/i.      Che  stia  solo  non  con^ien  . 
•CoiL     Grazie,  grazie  mia  Signora: 
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Vada  pur,  ch'io  vada  ancora  , 
Tempo  è  già  dì  riposar. 
EU.      Buona  none  al  Signor  Conte. 
^Con.      Dorma  htim  Madamina, 
Eli.      (  Finché  venga  do«attina 
In  sospetto  devo  star.  ) 
Con.      (  ^''■iliziosa  sopraffina  , 

N  ili  vò  farla  «ospettar  .  ) 

ritirino  nelle  propria  stanza 
SCENA  UI.TIMA 
Pàolino  ,  e  Carolina  dalla  sua  stanza^   ìndi  EU- 
setta  ,  poi  Fidalma,  poi  Geronimo,  ed   in  fine 
il  Come,  tutti  ddU  respettive  lor9  stanse  ^ 
Pao.      Deh,  ti  conforta,  o  cara, 

Segnimi  piano,  piano. 
Car,     Srendirnj  pur  la  ©aac, 

Che  uìi  vacilla  iJ  pìè. 
4  2       Oh  che  momento  è  qneMO 
D'  afPinno,  e  di  timore! 
Ma  qui  dobbiam  far  core. 
Ch'altro  per  noi  non  c'è, 

^'avviano  per  partire 
Pao.    Zitto.. .Bli  par  sentire. 

Si  iiecte  un  uscio  aprir... 
^2      (  Potrebbe  alcun  venire  : 
Si  tardi  un  pò  a  partir. 

rientrane  nella  stanza  con  lume 
Sotto  vrce  qua  vir^ino 
Certo  intesi  a  favellar. 
Daa  porta  pian  pianino 
Ho  Éientito  poi  serrar*.. 
H)  scoperto. . .  Vè  scoprire  . 

vd  ad  ascoltale  alla  p^rta  di  Car. 
A  padar  piaii  pian  òl  scate  . 


Vi  stà  il  Conte  certamente.  • 

Io  li  voglio  svergognar. 

va  a  bdttf^re  alla  pori  a  di  Fid 

Sortite;  sortite, 

Venite  qui  in  fretti. 
Pid.      Chi  batte?  chi  chiama?       di  dcntr9 
EU.     lo  son  Elisetta. 

va  a  battere  olLx  porta  di  <l€ronLm0 

Aprite  ,  deh  aprite  , 

Sortite  Signore. 
Cer.      Chi  picchia  8Ì  forte?  didentro 

Chi  fa  tal  roarore  ? 
Eli.      Venite  quà  fuori 

Si  tratta  dVonor. 
sortono  Fid,  e  G^ron.  con  Urne  in  man0 
Fid.     Ch^>  cosa  è  accaduto? 
Ger.     Che  co^a  è  mai  nato? 
l^id.     Io  sono  tremante. 
Cer.     Io  son  sconcertato. 
EU.      Il  Conte  chiuso 

Con  mia  sorellina. 

Si  faecia  rovina 

Di  quel  traditor. 

gridando  alla  porta  Carolini 
g,  3     Conte  perfido,  malnato. 

Conte  indegno  «scellerato  ; 

Faori  ,  fuori  vi  vogliamo  , 

Che  scoperto  siete  già* 

esce  il  Cmts  dalla  sua  stanza. 
Con.     Qui  dal  Conte,  che  «i  vuole? 

Che  indegrtissime  parole? 

Ecco  il  Conte,  eccolo  quk. 
a  3     Qnnle  sbaglio  I  qual' errore . .» 

Perdonate,  mio  Signore , 


Qiiì  ua  equivoco  ci  ità. 
§on.      Ubbriachi  voi  sarete  . 
Cer.Fid  Io  no  certo:  sarà  lei^      additando  EU 
Eli.      Nò  Signor,  lo  giurerei  : 

Qualcìau  altro  vi  sarà. 
Con.Ger.  Scaado  ia  piedi  questa  sogna: 
Fid,    Qaà  coofouderlo  bisogna, 
E  ro«s©r  nq  proverà, 
Ger.     Carolina,  fuori,  fuori..  • 
Anche  questa  si  vedrà  • 
Car.Pao.  Ah,  Signore  a' vostri  piedi 
A  irn/.lora!  venìam  pietà! 
€on,     (  Oh  cli^  vedo!  resto  estatico!  ) 
Ger,  Eli.  Quest'è  un'altra  novità- 
fid, Ger  Cosa  s'intende? 
Fid,       Cosa  vuol  dire? 
e^r.Pao.  Vi  sapplichiamo  di  compatire. 

Che  d'amor  presi.  San  già  due  mesi. . 
Il  Matrimonia  fra  noi  seguì. 
Ger.  Fid.  Il  Matrimonio! 
Car.Pao.  Ah  signor  sì  . 
Ger.     Ah  disgraziati!  qua]  tradimento! 

Andate,  o  tristi:  pietà  non  sento. 
Più,  non  sou  padre:  vi  son  nemico: 
Io  vi  discaccio:  vi  maledico: 
Raminghi  andate  lontaa  da  me. 
Car  Pao,  Pietà  perdano.  Colpa  è  d'amore. 
Fid.     Pietà  noa  s'  abbia  d  un  traditore  . 
Con.  Eli.  D<?h  !  vi  calmate.  Deh  vi  pUcate 

Rimedio  al  f^tto  più  già  non  e' è. 
Fid.     Sian  discacciati.  Sian  ga»tigati. 
Azion  si  i\er*  punir  $i  dè. 
Ascoltate  nn  uum  di  mondo: 

Qui  il  gridai  non  fa  alcun  frutto; 
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Ma  prudenza  raol,  ohe  tutt» 
Anzi  ,  abbia  da  aggiustar, 
il  mio  amor  per  Garolio» 
M  mtercssa  a  suo  favÉ^re. 
Perdonate  a  lor  di  cor,  ' 

M  interesso  anch'io  Sisioorc , 
Deh  lasciatevi  placar 
Oer,      Voi  che  dite  ?  ^  /jj^ 

Fid.     Voi  che  fate? 
Con.Pao  ri  . 

Car./7/i    ^«''■aon^te  ,  perdonate  . 
/^'•i.     Già  che  il  caso  è  disparato  "^'""^^'^"^ 

C)  dobbiamo  coitentar. 
Cer.     Bricc-onacci  !  furfa ntacci  !.. . 

Son  offeso,  son  sdegnato... 
Ma  vi  voglio  perdonar. 
Paolino  Carolina  Come  Elìsetu 
t-.he  trasporto  d'allegrezza! 
Che  contento  !  che  dolcezza  f 
_    .    «  giubbilar . 

■J-uUi   Oh^che  gioia  1  oh  che  piacere! 
Già  contenti  tutti  «iamo  , 
Queste  nozze  noi  vogliami 
G'in  gran  poajpa  celebrar. 
Che  si  chiamino  1  parsoti. 
Che  «'invitino  gli  amici, 
C&e  ri  siano  gli  strumenti. 
Che  si  suoni ,  che  si  canti  ; 
Tatti  quanti  han  da  brillar. 

Fin*  del  Drsntma. 


